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Premessa

1. La “formazione” agli inizi di una fondazione.
“Formare” vuol dire dar forma, plasmare, educare intellettualmente o moralmente la personalità di un gruppo o di seguaci, comporre secondo un disegno determinato, dare origine a una comunità, a un governo […]1.

La formazione che una fondatrice trasmette al nucleo iniziale del suo istituto è nell’ordine della trasmissione di un messaggio e di uno stile di vita, per diventare nella vita quotidiana dei membri una costante educazione e sviluppo di qualità intrinseche nelle scelte fatte e da farsi, attraverso l’esperienza diretta o lo studio di parole e di piccole regole di vita.

Maria De Mattias scrive lettere alle sue suore2, molte lettere, attraverso le quali trasmette lo spirito e le motivazioni che devono reggere le scelte spirituali e apostoliche di tutte. Scrivendo alle singole, può personalizzare il messaggio e aiutare a dare forma alle inclinazioni umane di ognuna per la gloria del divin sangue di Gesù.

Le testimonianze poi di alcune suore, durante il processo di beatificazione e canonizzazione di Maria De Mattias3, ci permettono di constatare il germogliare dei piccoli semi, gettati nel cuore delle sue figlie, in atteggiamenti ed espressioni linguistiche che sembrano proprio crescere all’ombra della croce benedetta di Gesù.

E così, leggendo e rileggendo, ascoltando il senso più vero delle parole che la Santa usa per comunicare le sue ansie e il discernimento della volontà di Dio alle prime suore, noi oggi riusciamo a tracciare un sentiero in salita della formazione che ha trasmesso alle Adoratrici.

La via della croce è ancora un valido riferimento per noi che viviamo l’epoca della post-modernità: un tempo di difficile orientamento umano e spirituale, nonché apostolico. 

2. La croce evangelica.
Nei vangeli sinottici ricorre due volte la formula “prendere (o portare) la propria croce”: Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua (Mc 8, 34; cfr Mt 16, 24). Prendere la propria croce costituisce l’indispensabile condizione per poter “andare dietro” a Gesù. La sequela di Cristo esige, dunque, piena disponibilità a percorrere la via crucis, cioè a far getto della propria vita. Dunque un estremo coinvolgimento della persona.

In Lc 9, 22, Gesù afferma: Il Figlio dell’uomo, deve soffrire molto…. Mette l’accento sulla necessità della sua morte, quale adempimento della volontà salvifica divina e attraverso la promessa fiduciosa della sua successiva resurrezione Egli mette in chiaro che la sua morte è un elemento essenziale nella realizzazione del piano redentivo divino
.  Solo se si partecipa a questa morte si può essere capaci di portare la croce della propria testimonianza quotidiana: Se qualcuno vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua (Lc 9,23). Portare la croce è dunque fattore costitutivo dell’essere del discepolo di Gesù.

Paolo è nel NT il mistico e il teologo della croce. L’ha collocata al centro della sua vita e della sua missione apostolica. Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce  del Signore Nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo (Gal 6, 14).

La croce di Cristo è stata il luogo paradossale della rivelazione di Dio potente contro la morte e contro l’impotenza. Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio (2 Cor 13, 4). Aggiunge ancora Paolo che l’abbassamento di Cristo ebbe il suo vertice nella crocifissione: … umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce (Fil 2, 8).

La parola della croce (ho logos tou staurou) (cfr 2 Cor 13, 4), è l’annuncio di Cristo crocifisso, che mette in crisi le sicurezze dell’uomo forte, corazzato e autosufficiente, e rivela nella storia la potente azione di Dio salvatore4.

Vedo Maria DeMattias nuotare in questa teologia paolina o, meglio, impregnata della stessa esperienza mistica. Mi dicono che io parlo sempre di Croce. Mi creda, figliola, scrive a Sr Carolina Signorotti nell’anno1856, che non è ciò per complimento, ma per pura affezione di cuore, e per l’alta stima che ho di quel Vexillo adorabile. E possiamo pur dire con verità che sarà sempre immensamente onorato chi avrà parte alle pene di Gesù Cristo5.

Esorta le sue figlie, con autorevolezza, a prendere la croce della vita quotidiana e seguire Gesù lo sposo adorabile: Presto, mia cara Berenice, seguiamo la strada della Croce; poco più ci è da fare […]. Io voglio morire con Gesù, e non sarò mai contenta se non finirò i miei giorni in Croce con Gesù, mio Diletto Sposo. In cruce spes mea6.

3. La croce, via maestra alla pienezza di vita.
a. La nuda croce. Dal racconto di una testimone scopriamo che Maria De Mattias ha interiorizzato la dura esperienza della croce nella sua nudità e non teme di indicarla alle prime suore come compagna di viaggio, nella faticosa ascesa degli inizi dell’Istituto.

Diceva: ‘Bisogna camminare con la croce nuda’. Io una volta domandai quale fosse il significato di una croce nuda, ed essa mi rispose: ‘S’intende la croce senza il Crocifisso, cioè senza conforto’ 7. E’ Marianna Palombi che ricorda con particolare affetto filiale l’esortazione della Madre Fondatrice. Suor Filomena Boni aggiunge: Quando le cose le andavano di traverso, dalla sua bocca non si sentiva altro che: ‘Sia fatta  la volontà di Dio; sia fatta la volontà di Dio’; anzi soleva dire: ‘Signore, Signore, più Croci, più Croci e nude, senza il Crocifisso’ e con questo voleva intendere che la sua Croce doveva essere pesante e senza conforto8  .

L’unica motivazione che spinge Maria De Mattias ad esortare le suore ad abbracciare la nuda croce è che essa è sempre cara a chi veramente ama Gesù; chi ama la Croce dà segno certo, che porta nel cuore il vero amore di Gesù. E continua, scrivendo a Suor Marina Necci: Mia cara, non partiamo mai dalla Croce, mentre questa è la chiave dei tesori celesti, questa è la porta del Paradiso. Non vi sia tra noi figlie di un Istituto novello che milita sotto gli auspici del Prez.mo Sangue, chi ricusi il patire, di qualunque sorte siasi; ciò sarebbe disdicevole a queste novelle spose del Crocifisso. Ecco i sentimenti che credo darle nel Signore 9.

Nella sua nudità, la croce che Maria De Mattias addita come via maestra per la gioiosa imitazione di Cristo, rocifisso e sposo amorosissimo, è il mezzo indispensabile per “tirare anime al Costato di Gesù”, per sostenere la riuscita della vita di tutti. Occorre lasciarsi inchiodare come il Cristo, che sulla croce ha vinto la morte e il peccato, vivendo fino in fondo la prova della nudità e della solitudine umana. Maria ricorda alle suore che occorre aderire con profonda consapevolezza a tutti i momenti di oscurità e di prova degli inizi e puntare lo sguardo sul Crocifisso che ci attira a sé, elevandoci dalle nostre miserie umane.
b. Croce amabile e tesoro prezioso (il ‘piacere’ della croce). Scrive, un giorno a don Giovanni Merlini, suo direttore spirituale: I cuori di queste dilette spose del Divin Agnello sono immersi nel piacere della Croce10. E’ evidente che Maria De Mattias andava scoprendo la croce come “dilezione”. 

Lo Spirito Santo conduce Maria nelle alte vette dell’esperienza mistica, decentrandola totalmente da se stessa; le fa dono di gustare la luce della croce nella notte delle prove. E è per questo che ella nutre il profondo desiderio che anche le sue prime compagne di viaggio assaporino l’amabilità del tesoro della croce. Viva l’amore di Gesù e della amabile Croce nei nostri cuori, figliola benedetta, scrive a Suor Berenice Fanfani. Basta, figlia, dire spesso ‘Gesù, mio caro Gesù… Gesù mio vi offro tutta me stessa, fate di me ciò che vi piace’.  E poi si metta a riposare tra le sue amorosissime braccia11. 

Sembra proprio di ascoltare dalla bocca di Andrea di Creta la stessa passione d’amore per l’amabile croce: E’ tale e tanta la ricchezza della croce che chi la possiede ha un vero tesoro. [ …], perchè di nome e di fatto è il più prezioso di tutti i beni 12.

La preziosità della croce e quindi della prova e della notte dell’incomprensione sta nell’essere unica porta che dà accesso all’amore di Cristo. E’ come dire che senza il Venerdì Santo non avremmo potuto conoscere l’esplosione della vita di Dio la mattina di Pasqua, né ritrovare la via del ritorno allo stato originale, come ci ricorda ancora Andrea di Creta: E’ in essa che risiede tutta la nostra salvezza. Essa è il mezzo e la via per il ritorno allo stato originale 13. 

A Suor Teresa De Sanctis scrive Maria De Mattias, da S. Anatolia nelle Marche, in un tempo di dura prova per la sua vita interiore e il suo operare (siamo infatti nell’anno 1850), con il desiderio di rivederla presto e parlarle di molte cose e tutte belle a gloria del Divin Sangue; non senza il tesoro prezioso della Croce14. 

Ella invita Suor Berenice Fanfani a varcare la soglia della croce con l’entusiasmo dell’anima amante, che anela al perfetto amore dello Sposo Crocifisso: Non si avvilisca, mia cara figliola; quando si trova nei travagli, tribolazioni, tentazioni, infermità, ed altre pene non si faccia troppa violenza, ma con tranquillità di spirito riposi con amore al Costato di Gesù, e non si prenda nessun pensiero dell’anima sua, ma di baciare quella Piaga amorosa e di stringersi nel cuore sì caro Bene; e questo nel mentre che sentiamo le proprie miserie, che formano quella Croce preziosa aspersa del Divin Sangue ci farà esclamare: Oh! Dolce patire oh! Croce amabile, tu sei il vero contento dell’anima amante, tu sei quella che ci porti al vero e perfetto amore di Gesù 15. 

 L’amato Crocifisso chiede a tutte di fissare gli occhi del cuore su di lui, comprendere il mistero della croce, accogliere la forza di seguirlo fino in fondo, insieme alla capacità di non mollare di fronte alle mille difficoltà che la fondazione  impone.

A Suor Elisabetta Castaldi: Guardiamo spesso Gesù in Croce, e quindi mettiamo le sue massime nel cuore. Per carità, figliuola mia, amiamo assai la croce, mentre in questa troviamo la nostra vita, il nostro amore, il nostro conforto nei maggiori travagli16. Ciò è possibile perché chi una volta ha gustato la Croce (secondo il netto amore) la sospira, la vuole, la desidera, l’ama, la spera. Non si può amare Gesù se non si ama la sua Croce 17. 

Il cammino formativo che la Santa indica non è fatto di obblighi e di mortificazione, ma di una graduale e consapevole scelta del Signore Gesù come centro della vita e “Sposo amoroso”.  In lui ogni impegno apostolico, carico di sacrificio e di privazioni umane, diventa gioiosa fecondità spirituale. Oh che Sposo amoroso è il nostro; basta dargli un’occhiata su la Croce18.

Figliola non si scoraggi; […] Facciamo in tutto la Volontà di Dio. Oh! Quanto è bella la Croce,  portiamola sempre nel cuore con amore19. La partecipazione alla croce di Cristo va custodita nel segreto del cuore e avvolta dalla silenziosa accettazione delle prove. 

La preghiera, che Maria De Mattias raccomanda come “necessità assoluta”, è il grembo e l’humus della maturazione interiore delle sue figlie: Col silenzio e la preghiera conosciamo meglio la preziosità della Croce consacrata dal Sangue Preziosissimo di Gesù Cristo20.
c. Croce, nostra eredità e unico conforto. Mi sembra particolarmente significativo l’appellativo di “eredità” che la Santa dà alla croce, anzi a tutte le croci che la vita comporta: La compatisco in ciò che soffre e prego Iddio che le dia forza. La Croce è l’eredità che ci ha lasciato il nostro divin Redentore; dopo di questa viene il Paradiso21. Lei sa per esperienza che il Cristo Sposo porge ad ogni sua sposa amata il pegno della croce. Esso sarà anche per tutte le sue seguaci il sigillo della benevolenza divina. La Croce sia sempre con noi in tutta la nostra vita per poi goderne la gloria in Cielo con il nostro amor Crocifisso22. 

Quale “eredità” di un sì grande Signore, ogni sorella deve custodirla e desiderare di possederla per tutto il percorso della vita, perché il suo frutto è la gloria eterna. << Il patire per Gesù Cristo è la pietra di paragone; se veramente amiamo Gesù abbracciamo le Croci che lui ci manda, beato chi abbraccia con amore le Croci e vive nascosta nella croce. Oh! Croce, mia cara  Croce23. L’unico nostro conforto è Gesù e la sua Croce24. Persuadiamoci che la Croce la porteremo sempre con noi, in qualunque parte andiamo; anche in Paradiso per amore, ed ivi godremo i frutti dolcissimi di essa eternamente25.  Patire è la cosa preziosa che si trova nel Mondo […]. Guai a chi non gusta dell’Eredità che ci ha lasciato il nostro Sposo amorosissimo Gesù Cristo. Croce… Croce… Viva sempre nei nostri cuori l’amore della Croce26.
d. Croce, torchio di vita. La croce è anche “torchio”! Come l’uva spremuta dal torchio, la nostra vita matura nei tempi di prova e di oscurità. Ricorda così alle sorelle di non fuggire dal deserto della precarietà, dalle notti della povertà e delle incomprensioni, dall’arida fatica delle opere apostoliche. Tutto può essere trasformato in promessa di vita piena, se si lascia traboccare il proprio cuore di generosità fino al martirio. Oh che grande onore morire vittima tutta consumata di puro amore spremuto dal torchio della Croce, dir voglio dolori e pene a sazietà… L’ignoranza nostra non ci fa conoscere che questa è la parte più nobile27 .

Le persone crocifisse, le quali sono le più vive immagini di Gesù spirante sulla Croce, sono le più accette a Dio. Se non abbiamo nel cuore il sentimento di questa verità così pura, se non siamo interamente persuase che il maggior beneficio che possiamo ricevere dalla mano di Dio è d’essere reputate degne degli obbrobri della Croce, e che un tale favore è preferibile a tutti i doni straordinari dei Santi, siamo del tutto cieche, per cui dobbiamo continuamente chiedere a Dio questo lume ammirabile28. Tutto il nostro guadagno e il nostro tesoro sta nella Croce. Lei soffre… Ma oh! Quanto è prezioso il patire per Gesù Crocifisso. Per amore di sì caro Sposo non si faccia sfuggire il patire e si tenga a conto anche la più piccola parte29. 

Alle giovani che desiderano entrare nell’Istituto chiede una generosità senza limiti e la prontezza ad affrontare qualsiasi prova, per identificarsi a Cristo Crocifisso, che ha versato tutto il suo sangue per noi. Suor Filomena Flavoni ricorda così le prime esortazioni della Madre: Ci diceva che dovevamo essere pronte alle sassate e alle bastonate e a spargere il sangue per Gesù Cristo, e a me in particolare disse, quando discorreva del mio ingresso in religione, che bisognava entrare fra le suore Adoratrici del Preziosissimo Sangue senza testa, ossia rinnegando la propria volontà30.
d. Croce bagnata del prez.mo sangue di Gesù crocifisso. Diventa particolarmente intensa e appassionata la sua ansia di formazione, quando addita alle suore Gesù crocifisso e la sua croce benedetta, “innaffiata col Sangue del Divin Redentore”. Allora ogni sofferenza, ogni spogliamento interiore, uniti alla dura fatica degli inizi, hanno un unico motivo: collaborare all’opera redentiva di Cristo, crocifisso e sposo amorosissimo.

Il Crocifisso, che versa il suo sangue, deve rapire l’affetto di tutte, deve essere studiato per una imitazione senza misura, deve essere assaporato in tutto il suo appassionato amore per noi. Solo allora la vita di sacrificio, le prove quotidiane, la durezza dell’apostolato, il distacco dai parenti, tutto acquista sapore e colore: il sapore dell’amore e il colore dello stesso sangue divino. E così si rivolge a Suor M. Teresa De Sanctis: Stiamo in un istituto che non ha altro scopo che le glorie del Crocifisso31. Ogni esperienza di croce, di nudità e di prova, avrà senso solo se sostenuta “per e in profonda comunione con Gesù, Crocifisso per nostro amore”. Bisogna portare la Croce con Gesù, se amiamo Gesù32. Anzi la vista del Crocifisso ci rapisce il nostro affetto, ed è per noi una grande misericordia33. Dica spesso al Divino Sposo Crocifisso: ‘imprimi nel mio cuore un grande desiderio al patire, e uno zelo grande di tirare anime alla tua Croce, bagnata del tuo Prez.mo Sangue; Croce, che ci apre la porta del Paradiso, Croce amata dal Figliuolo dell’Altissimo Iddio’. Sorte la nostra se nel cuore ci sarà l’amore della Croce. Soffrire in silenzio, soffrire operando, soffrire allegramente o almeno con pazienza34. 

La Santa ha nel cuore e davanti agli occhi una grande croce rubiconda e ad essa attira l’attenzione delle sue sorelle, perchè acquistino forza interiore nelle fatiche apostoliche, testimonianza di gioia crocifissa nelle sofferenze quotidiane, e come unica volontà quella di amare svisceratamente Gesù crocifisso. Chi non distoglie mai lo sguardo dalla croce benedetta, grondande sangue divino, può vivere la fedeltà anche nella durezza dei sacrifici materiali. Anche quando le deve invogliare alla dura ascesa della santità, lo fa sempre collocando al centro dei loro interessi il Crocifisso, che sulla croce ha detto il suo sì definitivo al Padre per la salvezza nostra e delle anime del caro prossimo, versando il suo sangue fino all’ultima goccia. E qui è anche il segreto del titolo che la fondatrice dà al nascente Istituto: Se siamo chiamate in quest’opera sì bella,  innaffiata col Sangue del Divin Redentore, dobbiamo soffrire con pace, con bontà, con carità 35. 
e. La croce della vita apostolica. 

E’ sorprendente come questa donna riesca a comunicare alle sue prime sorelle il sentiero per arrivare alla vetta del sacrificio d’amore; con quanto fervore le invoglia all’offerta della propria vita rinnovata ogni giorno nel segno della croce. L’offerta della croce deve avvenire in una incarnazione costante nella quotidianità nutrita di atteggiamenti amorosi verso lo Sposo crocifisso. Ella ricorda loro di “abbracciare la croce”, “gustare la croce”, “amare la croce”, “fissare lo sguardo al Crocifisso”, “portare la Croce con Gesù”, “essere forti nella croce”, “salire il Calvario con Gesù”, “vivere la stessa nudità della croce come e con  Gesù”, “rimanere ai piedi del Crocifisso fra i rivi scorrevoli del Divin Sangue”36. 
Certamente Maria De Mattias è cosciente di ciò che chiede loro, per l’esperienza che lei stessa fa e è consapevole dell’alto prezzo che la chiamata alla radicalità evangelica esige da chi accetta di collaborare alla nascente opera. Il Signore l’ha dotata di particolare capacità di discernimento e di guida spirituale. Ella infatti non esorta semplicemente le compagne a una vita di amore per Gesù e di sacrificio per il “caro prossimo”, ma indica loro i mezzi indispensabili per sostenere la via della croce e per motivare costantemente la loro donazione agli altri fino al sangue: la meditazione continua della passione di Gesù Cristo37, il silenzio, la preghiera e la carità38. Ella è, inoltre, particolarmente attenta alla unificazione interiore delle suore, mediante l’ascolto silenzioso dell’opera dello Spirito in loro e la vigilanza della vita delle prime comunità, dove l’interiorità di ognuna è chiamata ad incarnarsi. Lei sa che il da fare è molto, ma occorre dedicare tempo alla relazione amorosa con il Signore: Abbiamo ancora da trovare il tempo per trattenerci ai piedi del Crocifisso, ove l’anima nostra si accende di Santo amore per Lui39.

La splendida lettera, già citata, a Suor Carolina De Sanctis, scritta nel febbraio del 1863 in Acuto, contiene parole che arrivano diritte al cuore di tutti noi, come testamento spirituale: Le persone crocifisse, le quali sono le più vive immagini di Gesù spirante sulla Croce, sono le più accette a Dio. Se non abbiamo nel cuore il sentimento di questa verità così pura, se non siamo interamente persuase che il maggior beneficio che possiamo ricevere dalla mano di Dio è d’essere reputate degne degli obbrobri della Croce, e che un tale favore è preferibile a tutti i doni straordinari dei Santi, siamo del tutto cieche, per cui dobbiamo continuamente chiedere a Dio questo lume ammirabile40.
f. Croce e “ascesi della croce”. La croce che Maria De Mattias porta nella sua vita quotidiana insieme alle sue figlie, è un esercizio ascetico costante, indispensabile per la maturazione umana e spirituale di chi vuol intraprendere il cammino di consacrazione nel suo Istituto, dedito alla salvezza del caro prossimo. 

Ricordando che la vera ascesi cristiana è partecipazione libera e volontaria alla morte salvifica di Cristo,  troviamo in questa donna, veramente trasformata dall’amore divino, la capacità di aiutare le sue prime sorelle a un adattamento sistematico di tutta la loro vita a quell’immagine e somiglianza di Dio rivelata nel costato aperto del Cristo crocifisso. 

Infatti la vita delle seguaci di Maria De Mattias è una concreta e radicale chiamata a vivere la pasqua quotidiana, la precarietà seminata nei solchi della vita apostolica e della vita comunitaria, nelle relazioni con gli Enti locali e le Autorità ecclesiatiche. Quella delle prime Adoratrici è la pasqua della gioiosa rinuncia a una vita comoda e sicura economicamente, del rinnegamento di sé; una vita fatta di quelle croci che traghettano l’interiorità di ognuna dalla morte alla vita. Maria De Mattias consiglia loro di operare, continuamente, uno sforzo gioioso di armonizzazione della propria croce con la croce del Signore Gesù. Per ottenere la “pace interiore”, cioè l’armonia di tutta la persona, occorre molta preghiera e una gelosa custodia del silenzio del cuore. 

La croce non è mai la meta della vita spirituale, ma una mediazione strumentale (passaggio-pasqua), indispensabile per raggiungere l’unione piena con Dio, nel vissuto della testimonianza gioiosa della risurrezione di Cristo.

L’ascesi della croce è anche un amore profondo per la propria e l’altrui vita, come dono di Dio, custodita e scrutata con attenzione costante, mediante gli occhi della fede, per un’obbedienza docile e arrendevole alla volontà divina. Maria De Mattis sprona le suore a guardare sempre oltre le difficoltà quotidiane, portando con gioia la croce del proprio limite, della fatica apostolica e dell’adattamento nelle precarietà degli inizi, insieme al fiat generoso alle chiamate interiori nel buio delle prove e nel fallimento delle opere. Sono queste le circostanze nelle quali la croce appare in tutta la sua nudità e desolazione. Il segreto per essere vittoriose in questa nudità è di sostare a lungo  “sotto l’ombra della croce”, per contemplare lo Sposo adorabile, con amoroso amplesso interiore. Tra i rivi del sangue redentore matura la delicata arte dell’essere fedeli al faticoso esercizio di ascolto dello Spirito e di morte a se stessi; esercizio necessario per acquisire la disponibilità costante “a dare anche la vita”, perché il Crocifisso Signore sia accolto e amato da tutti41.
g. L’eco della croce nelle prime Adoratrici. Possiamo leggere ancora oggi molte lettere delle prime suore scritte alla fondatrice. Lettere cariche di preoccupazioni pratiche per l’impianto di nuove scuole, aperture di comunità in piccoli paesi, gestione della vita comunitaria, attenzione alle necessità materiali di ognuna e all’opera apostolica che richiede tempo ed energie fisiche, intellettuali e spirituali. Non ritroviamo in esse la passione spirituale e mistica della Madre! Nell’esprimersi, le suore comunicano tutto il loro sacrificio quotidiano e la prontezza apostolica, unita alla gioia di fare bene quanto viene loro chiesto per lo sviluppo delle scuole e l’educazione delle giovani in genere. 

L’appello continuo della fondatrice a una vita di croce e alla nudità di essa ha, comunque, scavato nel loro cuore la consapevolezza di dover vivere e agire nella povertà concreta di vita, nella precarietà di mezzi e, a volte, anche di sostegno spirituale. Spesso scrivono la sera tardi, per mancanza di tempo durante il giorno. Le loro giornate sono piene di attività a favore del prossimo e per la precaria gestione delle case. Certamente dai loro scritti  si intuisce una certa spossatezza fisica e fatica nel portare avanti le responsabilità e le opere. E’ questo forse, un abbracciare “la nuda croce”, per amore del Crocifisso.

Nell’archivio “De Sanctis-in Patrica”, sono state trovate numerose lettere autografe di Suor Teresa De Sanctis (dal 1841 al 1892)42, inviate soprattutto al padre. Una corrispondenza molto intensa, da dove traspare l’entusiasmo di una vera seguace di Maria De Mattias. Teresa si esprime con molta agilità di linguaggio e con particolare intensità spirituale, con parole cariche di fede atte a placare le preoccupazioni del padre per la vita di sacrificio troppo dura delle sue figlie. 

Carissimo Padre… non abbiamo timore di niente, perché Dio è con noi e se Dio è con noi chi sarà contro di noi? Non importa se in questo mondo non viviamo nel godimento dei beni passeggeri, basta che arriviamo a godere in eterno…43.  Si faccia coraggio che Dio è con noi. Le raccomando la santa Pazienza, si faccia coraggio, perché senza Croce in Cielo non si entra44. Con profondo affetto di figlia esorta il padre e, attraverso di lui, la mamma e le sorelle, ad affrontare ogni sacrificio con amore, portando la croce e meditando ogni giorno la passione del Signore: Dica a mamma che si faccia coraggio nella Croce; che in Paradiso non ci si entra senza la Croce portata con pazienza. Evviva la Croce e chi la portò e ci morì per nostro amore. A Rosina e Agnese raccomando la Meditazione ogni giorno, specialmente sopra le piaghe amorose del Crocifisso amore e non meno le raccomando ai fratelli… così impareranno ad essere veri seguaci del Crocifisso Amore45. 

Un giorno scrive al padre di una giovane  che torna a casa, dopo una breve prova in monastero, confidandogli la sua profonda delusione: Credevo che fosse più che ferma nella volontà di abbracciare la Povertà Evangelica e la Croce che Gesù le dava per camminare e vivere su il monte Santo della Perfezione46. Alla sorella Agnese mette per iscritto un semplice metodo per discernere la vocazione. Ella deve porre al centro di ogni suo interesse Gesù Cristo, che, con la sua umanità straziata sulla croce, invita a dare tutta la vita per la salvezza delle anime47. La croce quindi è come lo spartiacque di ogni scelta di vita consacrata. E’ il sigillo necessario per chi vuole appartenere alle Adoratrici del Prez.mo Sangue.

L’interiorità di Suor Teresa  è l’eco della passione d’amore della vita di Maria De Mattias, tutta spesa nella croce di Gesù. Infatti troviamo spesso nei suoi scritti l’espressione “Crocifisso amore”, “amorosissima passione del nostro Redentore”,  “Sposo Gesù Crocifisso”, come affetto traboccante del suo cuore di donna consacrata nell’Istituto del Prez.mo Sangue. Scrive un giorno al fratello alcune esortazioni a una vita santa; alla fine della lettera si lascia sfuggire, dalla pienezza del suo cuore, questa mistica frase: Gesù, il divino amante dell’anima vostra 48! 
h. Formare oggi alla croce. E’ attuale la formazione alla croce?

Oggi è veramente urgente ricentrare la vita nel mistero pasquale, per dare fondamento e forza a ogni scelta cristiana e direi anche umana. La croce è la via che tutti siamo chiamati a percorrere, se vogliamo, come afferma Paolo, conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dei morti49. Essa è la manifestazione  della potenza e della sapienza di Dio, contrapposte alla potenza e alla sapienza del mondo. E è anche e soprattutto manifestazione dell’amore di Dio per gli uomini50; e da parte di Cristo, la croce è il massimo gesto d’amore, di obbedienza e di umiltà51. “Rinnegare se stessi, prendere la propria croce e seguire il Signore52” è la legge di vita cristiana: nell’imitazione di Cristo, nell’azione apostolica, nella trasformazione interiore53. Per la croce alla gloria!

Le Adoratrici del Sangue di Cristo scelgono esplicitamente uno stile di vita pasquale, che necessariamente affonda le sue radici nel Venerdì della croce, per un’adesione a Cristo e Cristo crocifisso e risorto. Questa è la via maestra che la loro Regola di Vita (Costituzione), indica senza mezze misure: Il nostro carisma di Adoratrici del Sangue di Cristo è profondamente radicato nel mistero di morte e resurrezione di Gesù. La nostra è una identità pasquale, segnata dal Sangue dell’Agnello54.
Conclusione

Siamo tutti profondamente uniti e contemporanei a Santa Maria De Mattias, se accogliamo come acqua sorgiva il suo dolce ammonimento: Dica spesso: ‘Oh mio Gesù, la vostra Croce stia nel mio cuore, ed io nel vostro Costato’. A questa Croce, figlia, si abbracci e ci stia in pace, mentre serviamo il Dio della pace, che un giorno ci riunisce nel Santo Paradiso, a goderlo eternamente55. Crediamo fermamente che la santità è la pienezza pasquale che ci viene offerta, come dono d’amore, da colui che scegliamo di servire come unico e il tutto dei nostri desideri; la croce, nella sua nudità, è il segreto della nostra riuscita. Per questo accettiamo, con piena consapevolezza, come lo Spirito ci indica giorno per giorno, tutti i passaggi necessari per celebrare la nostra pasqua in Cristo e essere così testimoni gioiosi del  tesoro prezioso della Croce56. 

Mentre viviamo esperienze di croce, nella loro più dura nudità, non temiamo di perderci per strada, perché la vittoria di Cristo ci garantisce la piena realizzazione in lui.
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